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Nell'opuscolo che ho l'onore d'intitolarvi, 
ricevete o Illustre Signore, un tenue argomento , si 
delle mie cure per avvantaggiare la pratica medi- 
cina , dimostrando nelle poche osservazioni fatte 
sui nuovi effetti dell' acido nitrico sul corpo u- 
mano , quanta debba essere la cautela nell'uso 
dei corrosivi medicamenti, sì dell' alta estima- 
zione mia verso così benemerito Preside della 
pubblica istruzione, che sapientemente sa riani- 
mare i talenti del Regno d' Italia, a coltivare 
gli utili studi, ed incoraggiarli a prodursi. 

Che se ingagliardito da voto cotanto illumi- 
nato mi vien fatto di potere a- fatica di mag- 
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gìor mole , e dì non minore interessamento, dar 
Opera , io ne avrò somtio grado alla benefici* 
provvidenza , che ha voluto farmi conoscere es- 
sere della somma umanità vostra, e della più 
cortese moderazione di animo virtuoso , il soddis- 
farsi delle pictìale cose, e il porgere incitamen- 
to a maggiori . 

Con profondo ossequio mi onoro di protestar- 
mi . 
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La penosa , e grave malattia, di cui espongo 
una ragionata istoria, afflisse il paziente nella 
dolce stagione di primavera ottanta giorni . Aveva 
quest' Uomo contratto una blenoragìa sifilitica , 
senz'accompagnamento d'ulceri, e d'imponen- 
ti sintomi . Era nel fiore degli anni , dì tempe- 
ramento robusto, e di prospera salute. 

La cura era già stata condotta a l'elice termi- 
ne, con un metodo semplice, e convenevole, 
quando si volle somministrargli l'acido nìtrico 
diluito in sufficiente quantità di^acqua . L'am- 
malato si arbitrò di assumerne in tre volte, nel 
corso di dodici ore un'ottava, e mezza in due 
scarse libbre della medesima , continuandone l'u- 
so per cinque giorni , in due de' quali si arbi- 
trò ancora di prendere la detta dose allungata 
soltanto in una libbra . In tolto però non venne 
a consumarne un'oncia intiera. Era l'acido ni- 
trico limpido, e puro. 

Le conseguenze furono un'allegamento de'den- 
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ti, «n'accresciuto appetito , ed uria viva azione 
del sistema de' vasi, consistente in polsi pieni , 
duri, ma più tardi del naturale, che verso se- 
ri', preceduto qualche leggiero brivido, si esplo- 
ravano frequenti e più orgogliosi, coli' aggiunta 
di un calore quasi pungente per tutta quanta la 
P' n feria del suo corpo . Questa febbrile accesio- 
ne cessava dopo quattr'ore incirca, senza la me- 
noma apparenza di sudore . 

Si trovava in questo staio, pieno di vigore, 
non offrendo alle mie indagini altre alterazioni, 
allorché fui chiamato per sovvenirlo. Ut. ma- 
lo la causa di sì fatto sconcerto ' Non mi fu pe- 
rò difficile ravvisare, che la diatesi era stenica , 
e che richiedeva 1' uso dei debilitanti. Siccome 
la mattina si osservava qualche calma , così cre- 
detti, che copiose bevande diluenti, e tempe- 
rate , una dieta vegetabile , l'astinenza del vino, 
e d' altri stimoli bastassero per vincerla . 

Nel terzo giorno si lagnò di alcuni vaghi do- 
lori al basso ventre , che unitamente all' azione 
debilitante, comune a tutti i purganti, mi de- 
terminarono a prescrivergli un' oncia di tartrit'os- 
sidulo di potassa . Dopo parecchie dejezìoni di 
iecali materie assai puzzolenti , 1' ammalato pro- 
vò un sollievo si notabile , che per quattro se- 
re non ebbe, che miti accessi febbrili. In segui- 
to però si riaccese la febbre accompagnata , non 
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solo da un'incrementata anione del sistema sangui- 
gno arterioso maggiore di prima, ma ancora da 
una secca impetuosa tosse gutturale . A tutto 
ciò si aggiungevano (a lingua biancastra, la car- 
nagione più colorita del solito, la continuazione 
dell'aumentato appetito, ed il sentimento di 
molta forza nella macchina, senza che uiun' al- 
tro disordine comparisse nelle di lei funzioni. 
Persuaso, che ì leggieri debilitanti non fos- 

inatoria diatesi , gli feci estrarre nove oncie di 
sangue dal braccio, che presentò una cotenna di 
color verdastro, con quantità pressoché naturale 
di siero. Neil' alto del salasso l'u assalito da un' 
insulto sì violento di tosse, che senti serrarsi la 
gola, accusando imo spiacevole puzzore in bocca, 
quale diceva analogo a quello , che sogliono tra- 
mandare le sostanze organiche fiadice, e corrot- 
te. Trattanto, sempre ignaro del a causa della 
sconcertata salute di questo infermo , ma sempre 
certo, che il di lui stato era di eccessivo vigore, 
feci replicare il salasso, ed insistere Bull* accen- 
nato metodo antigienico . Il sangue era della 
stessa qualità del primo. 

A quest'epoca, dopo un' attento esame sul cor- 
so della malattia, e sul tenore di vivere del pa- 
ziente , sospettai che fosse stato attaccato dalla 
sifilide, e che avesse preso l'acido nitrico per 
iati arsi . Mi pareva di scorgere nel medesimo gli 
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effetti di questo infido rimedio, (a\ e me ne con- 
vinsi ampiamente, rinvenendo una stretta analo- 
gìa fra' sintomi, che mi offriva questo caso, con 
quelli, che si leggono nell'opera di Swediaur 
sulle malattie sifilitiche, e di Alyon , osservati 
io alcuni, che hanno usato l'acido nitrico, ed 
altri rimedj ossigenati . Intanto alle mìe interro- 
gazioni avvanzate su di ciò, si corrispose con una 
sincera confessione di quanto preventivamente 
ho riferito . 
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ìi affacciò il nuovo morbo 



nel mio soggetto, la tracheale pericolosa affezione, 
coi strani fenomeni che l'accompagnarono , P o- 
stiuata lunghezza dulìa malattia , e le chimiche 
teorìe , che ho avuto occasione di applicare alla 
medesima, e finalmente la da altri ' inosservata 
catastrofe di tanti irregolari tumulti , che si su- 



fn) Swediaur, r.ol l'esperienza, si è convinto, che i ti- 
mciij ossigenali nulla giovano nelle gonorce virulenti, e 
die nella lue etano, o nulli, o troppo precarj , onde iì- 
darvisi Voi II. mai. a il'- p. 2211 
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acitarono nel di lei corso, da esporsi esattamen- 
te in appresso . 

Assicurato della natura, ed origine dei male, 
io attribuii a tre cause il sommo grado, con cui 
invadeva il mio paziente. Riscontrava la prima, 
nello stato sano , robusto , ed assai irritabile 
dell'individuo, die trangugiò l'acido nitrico. 
Tutti lì rimedj inducono un' allocazione nell'ecc- 

convertirsi in' Sveleno micidiale!" L'affetto 
d' uii medicamento , scrive Hufeland , altro non 
è (a) che la produzione d' una malattia artificia- 
le, per distruggere fa malattia naturale. Non aven- 
do adunque avuto luogo quest* ultima nel mio 
infermo , ed essendo assai energica l'azione dell'a- 
cido nitrico sulla macchina animale, (/<) il cambia- 
mento prodotto dalla dì lui impressione, non ha 
potuto essere moderato dallo stato contronatura- 
reale malattia . 

Una seconda causa quindi avvalorò vieppiù la 
di lui morbosa attività L' ossinìtrico fu usato po- 
co diluito, essendo stato di prima esibita assun- 
to alla dose dì un' ottava , e mezza in due scar- 
se libbre d'acqua , e quindi allungato soltanto in 



■(a) Ho/eland arie dì prolungar la vita Voi. IL pag. 
(n) Chini. Segnateli) Tom. 0. pag. 45 
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una libbra. Alyon fissa la prima dose ad un' ot- 
tava, in una pinta d'acqua, che scrive equivalere 
a lib. 3, onc. 3, scrtip. a, e gr. la dipeso ve- 
neto . Si legge nella citata opera di Swediaur 
Tom. II. pag. aoi , che nel somministrarsi a 
quattro ammalati questo rimedio, si cominciò sem- 
pre con un' ottava in due libbre d' acqua . Altri 
hanno osservato pure la stessa lodevole cautela, 
quantunque in progresso della cura , come si 
pratica cou altri rimedj eccitanti, ne abbiano 
accresciuto la dose fino a tre ottave , e più al 
giorno, senza veruno inconveniente. 

Ma forse si sarebbero potuto impedire i perni- 
ciosi effetti di questa malaccorta condotta, se si 
fosse avuta l'avvedutezza di svelare apertamen- 
te tuffa la storia del passato . Per dieci giorni 
e più convenne diviggere la cura, dietro viste ge- 
nerali, senza potere direttamente conquidere la 
nascosta causa . Un tal ritardo fu la terza , e la 
massima cagione dell* insorta malattia . 

Scoperta dunque anche la causa del di lei gra- 
do, ritenuto, che, i veleni al dire di Brown, {a) 
producono malattie locali, e rilevato, che l'au- 
mentato eccitamento si estendeva a tutto il ge- 
nerale sistema , mi prefissi di combattere il mor- 
bo, con un metodo universale., e con un metodo 



(a) Brunon, e], med. ed. see. Ita] ].ag. 42 
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.'beale . Il primo aveva per ìscopo il togliere la 
infiammazione predominante ne' vasi sanguigni, 
ii seconde» l'evacuare l'acido nitrico , che poteva 
essere rimasto nel tubo intestinale, ed il neu- 
tralizzare quello , eh' era passato nella corrente 
del sangue . 

Adempii alla prima indicazione, con altre due 
emmissìonì di sangue , anch' esso con cotenna 
verdastra, e soddisfeci alle altre, con un'oncia di 
solfato di magnesia replicato due volte , e con 
un'abbondante bevanda d'acqua di Noceri, per- 
chè mineralizzata dalla magnesia, e dall'argilla 
{a). Le molecole di queste terre, essendo imme- 
desimate con quell' acqua , credetti, che traspor- 
tate con essa nell' alveo del sangue , potessero 
ivi esercitare la loro facoltà assorbente. Bevette 
ancora in quantità 1' acqua impregnata dell' an- 
taeido carbonato di potassa . 

- Con questo metodo di cura , tutti li suddescrit- 
ti sintomi impiace voi irono, fuori della tosse, che 
mandava un tuono aspro ; e che lo molestava, 
ora con maggiore, ed Ora con minore violenza, 
non disgiunta giammai da una fetida esalazione 
dalla bocca , che alle volte era anche sensibile ai 
vicini assistenti . Con dolorose alternative, da sec- 
ca, passava a tosse umida, e dopo avere escreato 



fa) Dito dolo Fondamenti della scipu/n fisico- chimica 

Digitized by Google 



)(«)( 



Materie vischiose, dense, giallastre, rassomigli- 
ami a frammenti membranacei , ed alle volte pu- 
riformi , riassumeva il carattere convulsivo . La 
trachèa era la sede della medesima , e la offesa 
che la incitava , occupava precisamente una pic- 
cola estensione della destra parie interna dell'a» 
iperarteria, due dita trasverse sopra l'estremità 
anteriore della corrispondente clavicola . Lo stes- 
so paziente indicava, rolla sua mano, il luogo del 
suo malore, e premendolo, vi percepiva dell'ar* 
dorè, -e gli si moveva la tosse. Neil' espellere 
gli sputi, asseriva di sentire la loro parte crassa 
distaccarsi dal medesimo, da cui parimenti ben 
concepiva svolgersi l'alito fetente. Alcune vol- 
te vi accusava un pruriginoso velhcamento ( qua- 
le sempre sperimentava per preludio infausta 
d' una più veemente tosse . Neil' interiore delle 
fauci però non si osservarono giammai, nè tume- 
fazione , né rubedine , uè altro vestigio d'infiam- 
mazione; all' esterno parimenti non si scorse 
mai alterazione vernila . 

Portai opinione, che la stenla suscitatasi da 
principio, avesse tratta origine dalla diretta azione 
dell'acido illirico sullo stomaco, e su' vasi, che 
lo avevano assortito; che i vaghi dolori soffer- 
ti al basso ventre , riconoscessero per causa lo 
stesso stimolo; e che la cotenna rinvenuta noli* 
estratto sangue, fosse il noto effetto dell'ossinì- 
t'ico di condensare il nmeco, c l'albumina, e 
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dell'esaltato eccitamento de' vasi. Congetturai in 
seguito , che porzione del medesimo, versato nel 
torrente de! sangue, avesse potuto subire una 
scomposizione, ed abbandonato l'ossigeno. Si s«, 
che l'osfinitrico è ricco d'ossigeno, che l'ossi- 
geno debolmente aderisce al scptono di lui base, 
che in conseguenza questa facilmente lo cede alle 
altre sostanze, colle quali abbia affinità, e final- 
mente, che anche un leggiero grado di calore è 
sufficiente per decomporlo (a) . Ora portato che 
sia nella massa del sangue, incontra appunto delle 
sostanze aventi affinità eoli" ossigeno , quali sono 
il flogogeno , ed il carbonio, ed entra in una tem- 
peratura di gradi a8 J del termometro di Reau- 
mur,ch'è quella del calore naturale del sangue 
umano , e delle parti interne di tutto il corpo sa- 
no . Le d<-tte sostanze amalgamate colFumore san- 
guigno, tolgono per sentimento de' Chimici, nel- 
la respirazione 1" ossigeno, o il termossigeno , 
come altri opinano, all'aria atmosferica, che s'in- 
spira, abbenchò sienocol medesimo racchiusine 
vasi polmonici . Credetti adunque dì affermare 
con fondamento, che potessero toglierlo ancora 
all'acido nitrico, posto a contatto col sangue, 
riscontrandosi ivi tutte le circostanze favorevoli 
alla di lui disossigenazione . Oltredichè il Sig. 



(a) Chini. Brugn. Tom. a pag- 36. Lavoisier Chim. 
Tom, 1 p»j. i3ì 
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thaptal ha eaperimentato , che l'acido nitrico > 
gettato sopra la parte fibrosa , sviluppa del gas- 
nitroso ; che lo stesso prodotto si ottiene , get- 
tandolo sul siero rappigliato . Un poco dunque 
dell' ossi nitrico trangugiato dal mio infermo, e 
penetrato ue'vasi sanguigni, non potè non esser- 
si realmente decomposto, e perciò , oltre la diluì 
immediata azione stimolante, ebbe luogo ancora 
un' ossigenazione, maggiore di quella naturale 
nel sangue. 

L'ossido di septouo, rimasto dopo una tale 
scomposizione, deve avere egli ancora concorso 
alla stenia di questo morbo. Il Sig. Biugnatélli 
osserva, che quest'ultimo agisce sul sistema ani- 
male, in una maniera ancora sconosciuta ; che 
però non era possibile, nei mio caso, determinare 
separatamente, attesa la contemporanea azione d» 
gli altri agenti . Frattanto dall' espansibilità di 
questo gas, e da quella de' fiutili , in sequela del- 
lo sviluppo maggiore del calorico , per 1' accre- 
sciuto eccitamento della macchina, io ripeteva 
quella {umidezza, che osservavasi nel volto del 
paziente, e che col tatto percepiva ancora nei 
carpi , quando vi applicava le dita per esplora- 
rti voi te quindi le mie riflessioni all' affezione 
della trachea, sulle prime non la risguardai, che 
come un sintonia predominante della stenla; mi 
confermava in questa opinione il soffrire quest' 



Digitized by Google 



)( " )( 



Como ogni volta, ch'era attaccato da qualche 
febbre , ancorché mite ,una tosse gutturale, co- 
me foriera della medesima . Lontano pertanto 
dal credere , che tutta quanta la causa morbo- 
sa si fosse ivi concentrata, ebbi solo in mira lo 
stato generale della macchina, lusingandomi, che 
riparato a questo, svanisse quindi il sintomatico 
sconcerto : nella stessa guisa, che nella peripne- 
umonìa scemano la difìcoltà di respiro, la tosse, 
e gli altri parziali incomodi, a! diminuirsi l'ec- 
cessivo universale eccitamento . 

La pertinacia però del locai morbo, abbenchò 
si fosse debellato il soverchio esaltamento della 
macchina, dimostrava chiaramente, che all'asper* 
■arteria era nato un irruzione infiammatoria , che 
passata alla suppurazione, vi aveva lasciato un' 
ini piaga mento . 

Una serie quindi di parecchi fenomeni, da in- 
dicarsi a suo luogo, e il riflesso, che un sem- 
plice punto per cosi dire della trachea era l'of- 
feso , comparendo fino dalle prime invasioni del 
morbo, sempre intatto il rimanente della mede- 
sima, ini convinsero della esistenza d'un parzia- 
le stimolo, da cui ripetei il di lei esulcerameu- 
to, fomentato, ed inasprito dalla continuata di 
lui presenza. Io sospettai, che si fosse potuto 
fare colà un trasporto di molecole acido - nitri- 
che. I non rari esempi di transposizioni di ma- 
terie morbose, da una parte all'altra del corpo; 



Digitized by Google 



)( » )( 



il non ignorare, che i medicamenti ponno pe- 
netrare per le vie de' linfatici, e per quelle del- 
la circolazione, fino alle parti più rimote, e che 
Kuischio, ed Hales osservarono esalarsi per ì 
bronchj la materia ceracea , e 1' acqua injettata 
per l'arteria polmonare, (a) non mi resero im- 
probabile questa opinione . Spiegherò in appres- 
so più chiaramente questi mia idea, intenden- 
do di avvanzare soltanto delle conghietture, e 
pregando il lettore a sospendere il suo sensato 
giudizio, fino ai termine di questa medica sto- 
ria. 

Nell'ipotesi, che l'acido nitrico versato nel 
sangue, si fosse decomposto , ammisi per qual- 
che tempo una traspirazione di gas nitroso, at- 
traverso de' vasi polinonìci, e bronchiali. Opi- 
nai, che attesa la di lui proprietà di trasformar- 
si in acido nitrico al contatto dell' aria atmosferi- 
ca, avesse potuto togliere alla medesima l'ossi- 
geno, nel di lui passaggio per la trachea , con- 
vertendosi in acido, che deposto all'assegnata 
parte, originasse tanto sconcerto. Una tal' esala- 
zione sarehbe stata analoga a quella, che si fa 
nella espirazione dal polmone dei gas ossicarho- 
nico, e septono . Ma il costante attacco nello 
«tesso luogo, ed il non essere il paziente rima- 
sto soffocato nella formazione dell' ossinitrico mì 



fa) Wanswieten Cnuinicnt. Toui. V pagi i3i 
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determinarono a rinunciare a quest'idea. Se il ce* 
lebre Fontana, dopo avere, colla espirazione, cac- 
ciato fuori tutta l'aria, e dopo avere esatta me n- 



te chiuse le 


narici, pure per un poco di gas ni- 


troso, che in 


bocca diresse con addatto artificio, 






se due volte 


grave rischio di restare strangolato, 


dulia forza c 


011 traente dell' acido nitroso fuman- 


te , di cui si 




della bocca, 


il mio Infermo doveva essere già 




so, che, dalla superficie interna degli 



organi pneumatici, si fosse sollevato questo gas. 

Non ricevendo adunque alcun soccorso dalla 
chimica, per ispiegare il morho locale, ricorsi 
alle dottrine hbinlogirhe , le più conformi alla 
anatomiche osservazioni . 

Sono celebri le idee dell'acuto Darwin sui mo- 
ti retrogradi de' vasi linfàtici. Egli crede , eh» 
non possano essere intesi li trasponi di materia 
purulenta, di chilo , di latte, da una parte all' al- 
tra del corpo, se non colta dottrina del moto re- 
trogrado di alcuni rami ih-l sistema linfatico [a) 
Volendosi, dietro le medesime, spiegare il traspor- 
to dell' acido nitrico alla trachea , converrebbe 
dire, che questo assorbito dai vasi lattei, non 
tutto si fosse portato pel condotto toracico nel 



(a) Zoonooiia di Darwin Tom. II pag. a3g 
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sangue. Siccome il Sig. Morirò- ha dimostrato, 
che non tutti gli assorbenti intestinali vanno a 
terminare nel medesimo, così abbisognarebbe 
ammettere, che l'osaiseptonico penetrato ne'me- 
desimi, le cui anastomosi sono innumerabili , 
avesse, colla sua stimolante natura, eccitate i» 
quelli, che traggono origine dalla trachèa quell' 
inversione , da cui ne nasce il retrogrado moto 
del liquido, che vi si contiene, ed in questo 
modo sì fosse deposta porzione del suddetto in 
una parte dell' asperarteria . Così Darwin è di 
sentimento, che le sostanze vermifughe, e ca- 
tartiche applicate alla cute , ed assorbite dai 
vasi linfatici cutanei, si versino nelle intestina , 
per un moto retrogrado, senza passare perla via 
del circolo. Ma il Sig. lac.opi Professore di Fi- 
siologia nell' Università di Pavia ha esaminato 
con accuratezza" queste dottrine, e ne ha con- 
cluso l'erroneità, ed insussistenza. Frattanto è 
fuor di dubbio , eh' esse non sono applicabili al 
mio caso, attese le intralciate ed oscure vie , che 
il fluido morbifero avrebbe dovuto percorrere, 
per giungere in questa guisa alla trachèa. 

Mio intendimento adunque fu, che non tutto 
1' acido nitrico si fosse nel sangue decomposto, 
ma che qualche porzione fosse stata spinta, fino 
ai sottilissimi vasi esalanti della trachèa, che si 
aprono nella di lei interna superficie . Riflet- 
tendo sulla loro origine prossima al gran moven- 



Digitized by Google 



)( 15 )( 



te, sulla di lui aumentata azione, per l'attivo stU 
molo circolanti; nelle sue cavità, mi sembrò di 
comprendere, come un poco del medesimo a- 
vesse potuto permeare fino a quell' estremiti . 
Ora una sì acre trasudazione , accaduta singolar- 
mente alla bassa, e destra parte della trachèa, 
non potè non irritare la nervosa sensibilissima 
membrana di quest'organo, imbrattarne il muc- 
co, che la difende, incitarne ia secca tosse col 
senso di vellicamento , ed indurre il serramen- 
to di gola , mediante una spastica contrazione 
delle carnee fibre dell' aspe l'arteria, e dei mu- 
scoli , chn stringono la glottide . I porri inor- 
ganici, i vasi esalanti, la moltitudine de' per- 
tugi, dei quali si osserva, come bucata l'in- 
terna membrana, e ebe sono le aperture dei ca- 
nali escretorj di molte glandole muscose, invi- 
tati dall'assiduo stimolo ad un abbondante ema- 
nazione d'umori, formavano la sorgente del co- 
pioso escreato, denso, di color giallastro, vis- 
chioso, e per le flogosi, che ivi si generavano, 
e per la proprietà dell' ossinitrieo di coagulare 
Ja linfa , e anaturare il mucco . Da questa de- 
generazione, e forse ancora dallo spiacevole o- 
dore dello stesso acido , derivava il puzzore,ch' 
egli accusava. 

Vinta la stenla generale , cogli opportuni salas- 
si , provveduto all' ossigenazione preternaturale 
del sangue , e alla esistenza dell' ossido di sep- 



Digitized by Google 



)( .6 )( 

tono, con generosa bibita d'acqua di Nocera , e 
di quella in cui erari sciolto il carbonato di po- 
tassa, evacuate col solfato di magnesia te reli- 
quie dell' acido, rimaste nel tubo intestinale, mi 
parve , clie nello stato descritto, le diligenze me- 
diche dovessero dirjggersi all' affezione locale , 
che faceva temere funeste conseguenze . Il mez- 
zo più pitonto per sanarla, sarebbe stato quello 
di eliminare dall' offesa parte lo stimolo roden- 
te; ma oltre chela natura vi favoriva, colla tos- 
se ed escreato, era cosa più pericolosa, che 
Utile, il tentare gli espettoranti, die sarebbero 
Stati il solo rimedio per riuscirvi , come quelli , 
che spiegano la loro azione sulle superficie ester- 
ne . Miglior consigli» giudicai tener lontano ogni 
sorta di stimoli , attutire le acri qualità del ve- 
leno , e riparare all'esulcerazioni, che si ancia- 
Vano preparando . Proposi 1* inalazione del gas 
ammoniacale meschiato coli' aria atmosferica, on- 
de neutralizzarlo , e renderla meno atto ad offen- 
dere, dietro la supposizione, che un poco se ne 
fosse trasportato alla trachea . Non sé ne fe- 
ce però uso, che poche volte, e con circospe- 
zione , assicurando altresì il paziente, che nel 
momento cli<; io inspirava , sentiva mitigato quel 
molesto ardore esistente nella viziata parte . Jl 
celebre Boerawe si sottrasse, col soccorso di que- 
sto alcalino gas, dal pericola- di soffocazione che 
incorse , per avere inspirato in un chimico espe- 
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rimento ìf vapore nitroso (a). 8l. scrissi ari- 
cora delle tavolette, composte di catecù, gomma a- 

segnamenti di Aczio /riportati dal Morgagni , te- 
nesse sotto la lingua , opinando, che sciolte pos- 
sano scorrer giù per là trachèa .... arteriaca 
videticet sub lingua deferita ut paulatìm lique- 
falo, in asperam arteriam delabantur . (b) Non 
trascurai di fargli bere copiosamente dell'emul- 
sione arabica , e di esibirgli di quando in quan-i 
do, delle clicchiajate di lambitivo , composto di 
diainoion, ed estratto di petali di papavero del 
Beanmè, oppure d' olio di mandorle dolci, e sci- 
toppo di papaveri bianchi. Tutto ad oggetto d'in- 
viluppare gli acri umori, mitigare la loro irritan- 
te natura , e difenderne le partì sensibili , ed ir- 
ritabili . A questo scopo gmili'-ai purauche as- 
sai conveniente l'uso del latte , di cui , come scri- 
ve Corsieri (<•} nikil prwstantìus ex omnium fer- 
me sententia reputaiur altri ad acritatts obtnn- 
dendas, ahndumipie corpus, tu in ad ' glutiaandat 
ulcerala orai . Negli avvelenamenti accaduti ap- 
punto cogli acidi minerali , Weichard dopo aver 
prescrìtte opportune bevande per allungarli , (rf) 



(a) Plench TosbìcoIor. pag. a+1 

(b) Moreaeni de sc.tib. et causi! moib. ep.M paragr. 27 

(c) Voi. VII pag. 8* 

(dj Et. di Med. praiica Tom. VI fascic IH pag. 39* 
a 
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lo propone in gran dose, come un rimedio ec- 
cellente, per compierne la guarigione. Il latte mu- 
lìebre succhiato dal proprio fonte , sarebbe stato 
asaai confacentc all' indole di quella malattia . 
Egli è per sentimento di tutti i Medici , più at- 
to degli altri , per adempire alle assegnate indi- 
cazioni. Pel vitto animale, di cui usa la donna, 
non è sì facile ad inacidire, e Borsieri nel ci- 
tino luogo , lo fa tendente all' alcalesceza , onde 
inerendo alle sue umorali teorie, lo esalta ne'inor- 
bi prodotti da un'acida acrimonia. L' immorta- 
le :\lor^a^nì ci lia lasciato scritto mia felice cu- 
ra, eseguita col medesimo, in una esulcerazione 
tracheale, che per l'organo che occupava, mo- 
stia qualche analogia con quella del mio infera 
mo . [a) Ma parecchie circostanze ne impediro- 
no l'uso, e non fu possibile neppure servirsi di 
quello di asina, e di capra , che dopo dì esso, 
occupano il secondo luogo . Convenne ricorrere 
a quello di vacca, che si ebbe I' avvertenza fos- 
se fornito di tutti i buoni caratteri , e di cui 
t' -ammalato ne beveva con avidità una libbra la 
mattina, ed un'altra la sera, in luogo di cena, 
con non equivoci indizj di perfettamente digerir- 
lo. Il vitto fu blando, nutriente, di facile dige- 
stione, e per nulla stimolante . 



<<0 Cii. op. Ep. 57 
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Per dodici giorni usò di questo metodo , nel 
corso de' quali si esplorarono delle irregolarità 
ne' polsi, cosicché ora erano molli, e trattabili, 
ora turgidi, e vibrati. La tosse ancora in alcu- 
ne ore era insolente , in altre non lo molestava 
né punto , nè poco . Essa persisteva ad essere al- 
ternativamente secca , ed umida col solito escrea- 
to. Si osservò, che nelle ore, nelle quali imper- 
versava la tosse , erano i polsi naturali , e quando 
essa era in silenzio , e che 1' ammalato non per- 
cepiva l'indicato solletico alla trachea , nè tam- 
poco il puzzo re , ì polsi allora erano alterati. 
Egli era perciò, che le notti non si passavano 
giammai di seguito tranquille , essendo tali sol- 
tanto quelle , nelle quali era accresciuta 1' azio- 
ne de' vasi, perchè la tosse allora non lo attac- 
cava . 

Io ripetei queste alternative iugniente di tos- 
»e, e di elevazione de' polsi, da replicate flogosi 
della parte offesa ; poiché durante lo stato ste- 
nico della membrana muccosa, i fonti del m lic- 
eo, e della linfa erano chiusi all'emanazione de' 
loro umori , onde la tosse poca , ed arida con 
polsi vibrati, e pieni: e al declinare dei mede- 
simo, essi tornavano a gemerne in copia , e den- 
so , ed acre , riabbassandosi li polsi , e riaffac- 
ciandosi lo sputo col senso di coart amento alla 
gola, e per la di lui quantità, e difficoltà di stac- 
carlo , e pel suo irritamento . Nella stessa guisa. 
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cha nelle infiammazioni di petto la tasse è sec- 
ca, e lo sputo tenue; ed è frequente , e collo 
sputo denso e co n cotto , vinta la stenla . Il det- 
to trasudamento potrebbe paragonarsi a quello , 
elio avviene sui visceri infiammati , su* quali, 
scrìve Cullen, in parte comparisse sotto la l'orma 
di escara membranacea , ed in parte sotto la for- 
ma di un fluido niente dissimile dalla marcia . 

dazione notabile , e di tanta pertinacia di male, 
le di lui forze si conservavano vigorose . Slava 
in piedi, sortiva di casa, e forse troppo lìbera- 
mente si esponeva all'aria, e al sole. Ciò era 
un patente indizio , che la stenia non era per- 
anche totalmente distrutta . Verso sera però una 

entrare in letto, sentiva un'aura fredda serpere 
per la superficie del suo corpo , come se fòsse 
assalito da leggiero parosismo febbrile. 

Tale era la dì lui condizion dì salute , quan- 
do si riaffacci» la febbre con polsi vibrati , cele- 
ri , e calore preternaturale, che continuò per 
quattro ore, con poca tosse e secca . Contavansi 
già ventiquattro giorni di malattia , cominciando 
dall' epoca , che si affidò alla mia cura . La feb- 
bre terminò, colla ricomparsa d' una violenta tos- 
se , con molti sputi della qualità di prima, con 
fetido puzzore , e senso Hi strozzamento . Era ma- 
nifesto esser tutto proveniente da infiammazione, 
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eccitatasi nell'affetta parte della trachea, in. for* 
za dello stimolo, die incessantemente la irrita- 
va. Io In reputai di natura piuttosto erisipela- 
cea, che flemmonosa , non ammettendo che una 
lìeVe flogosi consensuale nel rimanente della me- 
desima , onde nel di lei vigore , non venendosi 
molto ad angustare l'asperarteria , comprendeva, 
perchè la libera respirazione non fosse, che per 
poclti momenti impedita . 

Nella spinosa circostanza dunque della rinno- 
vata infiammazione, ricorsi di nuovo all' uso de' 
purganti, avendo appreso dall'esperienza, che es- 
si soli moderavano la di lei violenza . In fatti 
un'oncia di solfato di magnesia sollevò, con pa- 
recchi (Carichi, l'afflitto paziente, che ripetei 
nel giorno appresso, colla continuazione d'un con- 
solante miglioramento . 

A quest'epoca l'ammalatomi narrò, che du- 
rante I' uso dell'acido nitrico, e. antecedentemen- 
te ancora , aveva praticato attorno il glande del- 
le frizioni, colla pomata mercuriale , della quale 
ve ne aveva consumate tré ottave, e più . Io non 
debbo tacere le congbietture, che formai dietro 
questa nuova scoperta, le quali, se non saranno 
pienamente verificate nel presente caso , potran- 
no però comprovare, di quanta cautela Ha d'uo- 
po ned' amministrazione di certi riraedj . 

Io non dubito, che mediante la forza assor- 
bente de' vasi linfatici, le unzioni mercuriali più 
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Tolte attorno il glande, possano introdurre nella 
circolazione I* ossido di mercurio . La irritabile 
costituzione del mio ammalato, l'intensione con 
cui le funzioni della di lui vita si esercitavano , 
mi portarono a credere , ohe il mio sistema lin- 
fatico fosse aneli* egli assai energico nelle sue 
operazioni . Non era diluvile improbabile, ciré 
realmente avesse punito penetrare nel li corren- 
te del sangue un poco dell'ossido mercuriale, nel- 
la indicata maniera impiegato . Ora si si dalla 
Chimica , che se sopra il mercurio si versi l'os- 
aiuitrico, si produce una rapida dissoluzione, con 
decomposizione dell' acido ; che' il termossigeno 
si combina col mercurio, termossidandolo , men- 
tre l'ossido di septono si gasifiea , e quindi ìt 
termossido mercuriale si combina colla porzione 
deli' ossinitrico ancora indecomposto, formando 
1' ossi sep tona lo di mercurio (a). Incontrandosi 
adunque dell' ossido mercuriale coli' acido nitri- 
co, circolanti ambidue col sangue, vi era ragio- 
ne di sospettare , che si fosse dato orìgine a que- 
sto sale mercuriale , la cui causticità è noto , 
quanto sia grande, e pericolosa. 

Si dirà, che la macchina animale è un labo- 
ratorio di suo genere , che la forza vitale di cui 
è fornita, fa che le sue parti, sì continenti , che 
contenute , seguano particolari leggi totalmente 

fa). BruKustelLl Farmacop. pag. i3S 
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diverse da quelle della materia morta, c che ìn-^ 
vano io tento di applicare le operazioni , cho il 
Chimico eseguisce nel suo laboratorio , a ciò che 
può accadere nel vivente animale . 

Se le sostanze introdotte nella corrente avran- 
no subito quel cambiamento , che i ftsiologhi chia- 
mano assimilazione , io ben concederò , che non 
possano più essere obbedienti a quelle leggi di 
affinità chimica, a cui fuori del corpo obbedi- 
vano. Ma nella circostanza che non sieno per- 
anche animalizzate, io porto opinione , che la vi- 
tal forza non basterà incerti casi, ad impedire 
gli effetti di quella particolare attrazione , che 
determina due sostante ad unirsi insieme, onde 
formare un tutto nuovo, e fornito di proprietà 
diverse da quelle degli stessi suoi elementi . In 
fatti l'esperienza dimostra , che quelli , che fan- 
no uso per malattie veneree, del mercurio calci- 
nato per se, ossia dell'ossido di mercurio rosso 
per mezzo del fuoco, o del muriato di mercurio 
dolce , bisogna che si astengano dai cibi acidi , 
e salati, altrimenti in forza dell' affinità, si fan- 
no delle decomposizioni, e delle ricomposizioni, 
dalle quali ultime ne risultano alcuni salì mer- 
curiali assai pregiudicevoli alla salute del pazien- 
te . Così negli avvelenamenti accaduti co* sali 
metallici, singolarmente mercuriali, arsenicali, 
antimoniali, si prescrivono con vantaggio i solfu- 
ri di potassa , e di soda , che giovano ancora nei 
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ministri effetti del mercurio copiosamente appli- 
cato colle fregagioni (a) . Questa loro azione è 
affatto Chimica), poiché in virtù dell* affinità per 
concorso; es-i si scompongono, e Io zolfo si com- 
bina colla base metallica, la potassa coli' acido, 
dandosi così origlile a nuovi composti impotenti 
a nuocere . 

Se adunque nello stomaco , nelle intestina , 
pel circolo medesimo, si esercita il giuoco dell'af- 
finità, egli è chiaro , che malgrado la forza vi- 
tale, può essersi nel mio infermo, perla medesi- 
ma, combinato l'acido nitrico coli' ossido mercu- 
riale , ed essersi prodotto nel sangue il corrosi- 
vo nitrato di mercurio , come potrebbero alla di 
lui presenza, attribuirsi li descritti sconcerti . 

In ogni Diodo essendo la indicazione sempre 
quella, di togliere la infiammazione, di modera- 
re l'irritamento, di abbattere la somma irrita- 
bilità della fibra, cosi gl' involventi , i raddol- 
centi, ed i purganti dovevano esser sempre li 
rimedj, à quali affidare tutta la speranza dì gua- 
rigione. Insistetti adunque sull'uso de' mede- 
simi, e si passarono otto giorni circa, che le 
infiammazioni eran miti , e gli sputi in minor co- 
pia , e di miglior qualità . 

Si contavan già trentadue giorni di malattia, 



(a) Farmacop. Bmgnatelli pag. ifi 7 
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allorché verso sera lo assalse una tosse di gran 
lunga più veemente di prima; 11 serramento di 
gola fù al grado di soffocarlo; la faccia era livi r 
da e pavonazza, gli occhi infiammati , e spor- 
tile riluttava , per 1 :» nausea che moveva , anche 
quelli che lo assistevano. 

Accorso sollecitamente al lelto di quest' infe^ 
lice, sulla esperienza, che gli evacuanti allevia- 
vano il suo malore , gli feci al momento mette- 
re de' lavativi ammollienti , e purgai ivi , erte mi- 
tigarono in un punto la tosse, e lo liberarono 
dal pericolo di quasi imminente morte. Si acce- 
se quindi un'ardente febbre, che seguitò sette 
ore, terminando con escreato puri l'orme meschia- 
to di sangue. Non v'*ra dunque dubbio di e- 
sulceramento alla indicata parte, e che 1*. infiam- 
mazione ivi suscitata , passasse alla suppurasio- 

Kiftettendo sul pericolo di soffocazione, da 
cui negli accessi infiammatorj era minacciato, ed 
osservando, che i soli purganti lo allontanava- 
no , mi determinai di prescrivergli ti solfato di 
magnesia, due o tré volte al giorno, a refratto 
dosi. Si cominciò adunque ad esibirgliene tre 
ottave la mattina di buon'ora, altre tre più tar- 
di ; e per sei giorni, che usò di questo metodo „' 
con cui si avevano nel corso di ventiquattr' ore 
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cinque in sei scarichi, i polsi si esplorarono sem- 
pre molli , niuno indizio si ebbe di nuova infiam- 
mazione , benché la tosse coi soliti sputi , e puz- 
zore, ora più , ora meno non lo abbandonassero 
giammai ■ 

In mezzo alle discordi mediche teorie , non è 
cosa facile determinare^ in qua! modo essi pro- 
curassero un tanto giovamento. I vecchi Mudi- 
ci spiegarebbero il fenomeno, riconoscendo ne* 
purganti un'azione rivulsìva,e deviatrice. A me 
sembra più plausìbile il dire, ch'essendo essi, se- 
condo gì' insegnamenti del Sig. Raso ri, contro- 
stimolanti , abbattessero in modo la vital fòrza, 
che la trachea divenisse meno eccitabile all' a- 
zione dello stimolo, che la irritava, e perciò 
coli' uso de' medesimi, la tosse si diminuiva, e si 
abbassava 1' infiammazione. 

Nel quarantesimo seeondo giorno , dopo aver 
sospesi per cinque giorni gli evacuanti, onde non 
portare ad un grado eccedente la debolezza , eh' 
essi producevano, senza però desistere dal latte, 
e dagli involventi , tornò ad inveire la tosse, e 
si riaffacciò l'escreato pu riforme, e sanguigno, 
con ardore lungo la trachèa , ed indolimento a 
tutto quanto il torace, pel frequente tossire. Ri- 
tornata quindi la calma, con indubbj segni di de- 
bellata stenìa , giudicai che non vi fosse da ri- 
■tediare , che ad un locale impiagamento . Ad 
oggetto adunque di rim marginarlo, mi venne in 
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pensiero di fare applicare un cerotto veseicatoriOj 
asperso di rasa canfora al luogo corrispondente 
alla parte inferma . La diversiva azione del me- 
desimo , che si esperimenti felicemente in casi 
analoghi, l'idea che una piaga contra opposta, 
potesse sanare la morbosa, mi animarono all'ese- 
cuzione di questo tentativo . 

Nel giorno , in cui fù eseguita questa, prescri- 
zione, t'ù poca la tosse, e si passò ancora la not- 
te placidamente . Quindi una leggiera alterazio- 
ne mi richiamò nel quadragesimo quinto, a ri- 
petere le piccole dosi di solfato di magnesia . 
La diminuzione della tosse, il riposo della not- 
te, ì polsi naturali furono le felici conseguenza 
delle rinnovate ventrali deiezioni . li vescicante 
fù quasi rubefaciente- , e non restò aperto che 
quattro giorni. 

Nei quadragesimo nono ricomparve qualche 
sintonia di altra infiammazione , a cui si prov- 
vidde con una mignatta applicata alla parte, « 
con Cristian emollienti, anch' essi esperi mentati 
palliativi in simili minacele, (a) 

Nel cinquantesimo fù contemporanea la quiete 



(a) Presentai una breve storia del presente morbo al cele- 
bre Prof. Brera , il quale entrò pienamente nelle mie «iste, 
e mi propose per un'egregi" conrro stimolante il solfato 
ferro, nella seguente forinola. Una lib. di emulsione di pont- 
ina arabica, ite gr. di solfato di ferro polverizzato, ed un' 
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•Iella tosse , de* polsi , e d'ogni altro malore, che 
io risguardai come nunzia d'una prossima sana- 
zione . In seguito però si riaffacciarono nuove 
minacele d'infiammazione, che procurai allon- 
tanare, riapplicando quattro mignatte, e ricor- 
rendo all' enunciato favorevoli: sncijorso degli e- 
vacuauti . Ai soliti tintomi si ipsiuosern de' fre- 
quenti sternuti . che lo molici. iv nini sin «oprine li- 
te negli insulti della tosse, e che io ripetei da 
un gas acre, dio sollevalo dui i * asperuiteria fe- 
nice le interno nari , 

Ad onta intanto delle più pronte mediche di- 
ligenze, la infiammazione scoppiò di nuovo nel 
omi nii cinquantesimo semino, corredata da felibri*, 
tosse, sputi marciosi, e sa ugui nolenti non sen- 
so di strangoluroento Finalmente dopo ripetuti 
veementi insulti di tosse, escreò un passa di so- 
stanza pseudo-iuembraoacca di color cinereo, di 
salso sapore, e di un puzzoru del tutto analogo a 
quello , che percepiva nello cavità della boera 
Seguirono quindi alenai ipdtidi stretto sangue, 
assicurando il pazienle, che tutto sentiva deri- 
vare dall' affetta parte dell' rtsperarteria . Ne 
venne poi una triegua si lusinghiera, che l'am- 



ena pronità , essendo stato col medesimo finalmente del 
lutto vinta r ipersienìa . 
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malato credette d'essersi perfettamente sanarti* 1 . 
La tosse, la febbre, l'alito fetente, il vellica- 
mento al viziato luogo eian <juasi svaniti . Que^ 
sta pressoché intiera cessazione del morbo, dopo 
avere eliminato la pseudo-membranacea concre- 
zione, mi Sfiinbrò una luminosa prova, che coti 
essa fosse stata tolta irr-molta parte la di lui 
causa. 11 di lei salso sapore, e lo spiacevole sao 
odore dimostravano, ch'era un corpo Irritante', 
e perciò che la di lui escrezione doveva aver 
liberato la trachèa da uno stimolo . Io la cre- 
detti prodotta dall' addensamento del copioso 
mucco , e dalla molta linfa che versavano le sti* 
molate piandole trachéali, avvenuto, e per la pro- 
prietà dell'acido nitrico di coagulare, e per le 
nate flogosi in quelle sensibilissime partì. 

Dallo stesso salso sapore dedussi , che fosse 
imbrattata da un sale, ed in conseguenza, che 
il suo principio salifica lite fosse un'acido, pro- 
babilmente l'acido nitrico, il cui uso interno 
appunto aveva sviluppata sì caparbia malattia . 
Una esatta analisi chimica avrebbe dileguato o- 
gni oscurità, ma la piccola mole della pseudo- 
membrana, non mi permise intraprendere una se- 
rie di chimici esperimenti., per determinarne l' in- 
tima natura . 

Frattanto appariva incontrastabile , che la lo- 
cale infiammazione della trachèa , aveva molta a- 
nalogia colla vera cynanche , dimostrandolo l'a- 
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spro suono net tòssire , la densa qualità degli, 
sputi pseudo-membranacei , 1' escreato della so. 
stanza poli posa , il senso di so fioca mento , e le 
fallaci mitigazioni del morbo (a). Glie se nel mio 
Infermo non si è osservata , che per pochi mo- 
menti quella somma pena di respiro, che si os- 
serva in quelli attaccati dalla cynanche , ciò pro- 
va soltanto , che in esso [' affezione si limita- 
va a poca estensione, come si è accennato, della 
trachèa, e che l'infiammazione , e le concrezioni 
membranacee non avevano in guisa ristretto il 
lume della medesima, da impedire il libero in- 
gresso, ed egresso dell'aria. 

Il conseguito migliora mento persistette sei gior> 
ni. Lo sputo benché scarso, tu però sempre di 
materie non differenti da concrezioni polipose . 
Si continuò negl' involventi , si ebbe cura di e- 
vitare ogni stimolo, e non si abbaudonò giani- 
mi il latte , a cui si uni uu decotto di china . 

Nel sessantesimo sesto insorsero i soliti sinto- 
mi, minacciano altra infiammazione alla trachèa. 
Jd allora le già sterili speranze di sanarlo, si ac- 
costarono quasi alla totale diffidenza . Invano si 
Ricorse agli usati presili j , poiché si rieccitò la 
febbre con tossej, che continuò con violenza due 
giorni. Finalmente net settantesimo terzo cessò. 
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coli* escreato di altro pezzo di pseudo-membra- 
na di salso sapore , di forma cava , staccatasi 
dall'inferma parte con ferina tosse, fetido puz- 
zore , e sensazione di strozzamento . Gli sternu- 
ti furono più frequenti di prima , e gli sputi san- 
guigni assai abbondanti , cosicché continuarono 
ancora nel giorno settantesimo quarto. 

Era rimarcabile l'accusa del paziente, in ogni 
forte attacco infiammatorio dell' affetta parte , 
e segnatamente in quest'ultimo, di assaporare 
tutto ciò, che di dolce si poneva in bocca , con- 
vertito in acido . Siccome vi teneva le indicate 
tavolette, nella cui composizione vi entrava lo 
zuccaro, e dalle quali provava qualche sollievo, 
così asseriva di essere disgustato da una lorte 
acescenza , allorché rimanevano sciolte . Lo stes- 
so cangiamento subiva ancora lo zuccaro puro , 
di cui egli faceva uso, per lenire l'aspro ardore 
delia trachèa, dopo cessata l'infiammazione. Que- 
sto singolare fenomeno esigeva le più mature 
riflessioni , onde spargere maggiori lumi su que- 
sto nuovo , e stravagante caso . 

Io dunque fui, e sono di sentimento, che Io 
auccaro, non potendo divenire acido senza I' ad- 
dizione dell' ossigeno, così tale convertendosi nel- 
la bocca del mio infermo, sia forza il conclude- 
re , che ivi s' imbevesse dell' ossigeno . Questa 
di lui trasmutazione, accadendo dopo una gagliar- 
da infiammazione , dopo 1' espulsione di materie 



Digitizsd by Google 



X S» X 

pseudo-membranacee , e sangue, nell* atto che 
una nauseante esalazione s'innalzava dall'offesa 
parte, e che replicati sternuti lo molestavano , 
non è improbabile , che un' acre ossigeno , pel 
calore maggiore suscitatosi «eli' accesso infl«::i- 
mntorio, si svolgesse dal sale nitroso ivi depo- 
sitato. Si sà dalla Chimica, che tutti i sali, 
ov'entra V ossinitrìco, danno col mezzo del calo- 
rico l'ossigeno. Ora sciolto lo zuecaro colla sa- 
liva, ed investito nella cavità della bocca dal 
medesimo, può essersi dato origine ad un poco 
d'acido sacca ri co , che rende vasi assai sensibile 
al palato del paziente, per essere appunto il di 
lui sapore molto ossico , non ignorandosi , che 
soli sette grani d'ossisaccarico, comunicano una 
marcata acidità ad una pinta d'acqua. In fatti 
se il radicale zuccarino ha tanta affinità coli' os- 
sigeno, che unito all'acido nitrico in debite pro- 
porzioni , lo scoiripone , e forma l' ossisaccarìco , 
molto più facilmente vi si combinerà incontran- 
dosi con essoj allorché è libero, e sciolto da o- 
gni combinazione. Aveva anche conghietturato , 

meschiato collo zncraro , avesse potuto cedergli 
l'ossigeno, ma la sullbi^i/.uine. inevitabile in que- 
sta ipotesi, mi ha fatto sempre rigettare questa 
idea. Io ben comprendo, che raccolto l'acrimo- 
nioso, e fetente gas, che si espirava dalla boc- 
ca del mio infermo, nell'apparecchio pneumato- 
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chimico, vi si sarebbero potuto istituire degli 
sperimenti, per iscoprire la di lui natura. Il la- 
grimevole stato però del paziente, richiedendo ' 
tutta l'attenzione, per sottrarlo all'artiglio di 
morte, m' impedi di rivolgere le mie riflessioni 
a queste teoriche indagini. 

L'ammalato, dopo l'ultimo escreato di sostati? 
za pseudo-membranacea, non ebbe più tosse , 
mai più puzzore. Egli fu affatto sanato da si lun-* 
ga , e pericolosa malattia. La continuazione del 
latte, una dieta nutriente e corroborante, lo re- 
stituirono in pochi giorni, al suo naturale stato 
florido, e vigoroso, di cui tutt' ora gode, senza 
risentire giammai il menomo incomodo alla tan- 
to straziata descritta parte dell' asperarteria . 

La malattia dunque fu una steoia generale, 
indotta dall' uso dell'acido nitrico, poco allun- 
gato nell' acqua', la cui proprietà di coagulare la 
linfa ed il mucco, col l'eccessivo vigore della mac- 
china, diedero origine alla sostanza pseudo-mem- 
branacea nella trachèa. La suhita perfetta gua- 
rigione ottenutasi, dalla totale di lei espulsione, 
dimostra, ch'essa era la causa dell'affezione lo- 
cale . Spirando un puzzore non dissimile da quel- 
lo, che il paziente percepì in tutto il corso del 
male nella cavità della bocca, e non avendone 
egli mai più sofferto, dopo il di lei escreato, era 
^essa dunque il fonte del medesimo . E siccome 
tal fetore si accusò fino dalle prime invasioni 
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del morbo, così è chiaro, che quella c 

ne si era formata fino da quel tempo. Le loca- 
li infiammazioni, i copiosi tenaci sputi, la sen- 
sazione di strozzamene , furono il prodotto del 
continuo irritamento di quel corpo estraneo. La 
di lui salsedine , di cui furori sempre privi gli 
altri escreati, gli sternuti, la formazione dell' Os- 
sisacearico («) nella cavità della bocca, rendono 
assai probabile l'opinione, che fosse imbrattata 
dell'acido nitrico, combinato forse a qualche ba- 
se, e portato colà per le vie del circolo. I sa- 
lassi, gì' involgenti, i cristieri, i purganti furo- 
no i rimedj, die si esperi menta ratio di molta 
efficacia; gli ultimi singolarmente furono un pre- 
zioso soccorso, per tener lontano il pericolo di 
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solforazione , e mitigare i veementi insulti del- 
la tosse, finché replicati sforzi della natura, cb- 
bero eliminato lo stimolo pernicioso. 

Possano questa medica storia, e queste rifles- 
sioni, rendere sempre più canti gli amatori de' 

clic: lume a olii s'incanti. iste in mi caso consi- 
mile, e possano finalmente essere giovevoli a 
chi gemesse sottd un'eguale disgrazia; 
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